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J-Jodevole e degna della più nobile creatura, che plasmata ili 
spirito e di materia uscisse dalla mano onnipotente del su- 
premo artefice dell'universo, si è la contemplazione della na- 
tura. Questo vastissimo cielo che sopra ci si gira, questo 
immenso mare che ne circonda, questa terra che ci sostiene 
e nutrica, furono per sapientissima dispensazione abbandonati 
alle incessanti investigazioni degli uomini, a tenere utilmente e 
degnamente occupala la ingenita tendenza dello spirito umano 
a voler tutto indagare e conoscere, e convenevolmente eserci- 
tare le proprie facoltà. Che se perciò lo studio della natura è 
propriamente lo studio dell'uomo, fra tante sue maraviglie, e 
ammirabili magisteri degni di profonde ricerche e di assidue 
speculazioni, io non dubito di porre in cima di tutte, e come 
più utile, e per avventura altresì più dilettevole, la scienza del- 
l' agricoltura , per cui l'umana industria è levata al nobi- 
lissimo ufficio di ministra, e per poco direi coopera tri ce della 
divina provvidenza, comandando e quasi costringendo la natura 
medesima ad adoperare le sne forze ai vantaggi e diletti dell' u- 
mana famìglia, la quale trova alle sue cure rispondere pronto ed 
abbondantissimo il premio, ed in esso lo stimolo più efficace a 
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nuove fatiche Qiial più bello e dolce spellacelo che condursi a 
visitare qui- 1 lunghi beali, dove è più lieto il sorriso della natu- 
ra, c dove con più ragione dì principi] speculativi, e con piò si- 
cure regole di pratica scienza si esercita quest'arte benefica 7 
I:', poiché sopra le allre italiche terre è dovuta questa lode alla 
Toscana, e poù-lic in essa sorge a tutti maestro ed esempio il 
podere ili Meleto, non poterono i sottoscritti negare a sè 
medesimi I' oneslo diletto di visitare quelle spiagge felici, e 
di assistere alla ti ras riunione agraria, alla quale invitava la 
nostra Accademia il chiarissimo signor Marchese Ridohì, insii- 
lulore e direttore di quel podere -modello. Così lermato, il no- 
sh'ii Segretario perpetuo, il quale studia cupidamente di co- 
gliere libili occasione di renderà più sempre benemerito di 
questa Accademia, con gentilissima lettera del giorno 13 sel- 
temhrc ci veniva piegando di rapportare le cose vedute, e 
che tornar potessero di qualche utilità alla nostra agricoltura. 
Ci forniva egli di lellera commendatizia, che ci procurò la più 
cortese accoglienza dal chiarissimo signor Marchese Ridolfì, e 
r onore d'essere chiamati in quella solenne frequenza siccome 
membri della giunla a dar giudizio dei premi i, che in medaglie 
d' argento espressamente ellìgiate si dispensavano dal genero- 
so Cavaliere a chi se ne fosse con qualche nuovo ed utile tro- 
vato reso sopra gli altri meritevole. Non ci fu dato fin qui di 
adempiere il dover nostro, perchè varie faccende, l' uno dal- 
l' altro dipartendoci , ci impedirono di riunirci a stendere que- 
sta relazione, la quale ora si presenta tarda bensì, e perciò 
vergognosa, ma por confidente nella cortesia ed indulgenza 
vostra , egregi Accademici. Questa medesima indulgenza dob- 
hiamo implorare altresì se nella fretta di quella visita a 
Meleto ci venne manco alcuna volta o la memoria o la di- 
ligenza. 



Noi non faremo parola dì di quella solenne e splendidis- 
sima riunione del giorno 16 ottobre, nè de 1 celebri perso- 
naggi che dal Congresso de' scienziati della vicina Pisa e da 
tutta la Toscana ivi convennero, non dell' ospitali là ricevuta, 
del campestre lietissimo pranzo, della distribuzione de'prenùi 
preceduta da calde e nobili allocuzioni, nè di altre cose molte 
di ri corda zi oh meritevoli , credendo inutile di ripetere quello 
che molti giornali scientifici assai stesamente e dottamente nar- 
rarono. Restringeremo però la nostra relazione a tre sommi 
capi, considerando in ciascuno ciò che possa essere con utili- 
tà appropriato alla coltivazione de' nostri terreni. 

I. Alla peculiare coltivazione di quel podere ebe chia- 

mano modello sperimentale. 

II. Agli stromenti e macchine che ivi abbiamo osser- 

valo essere in uso nella coltivazione de' campi. 
Ili. Finalmente ali' interna forma dell' Istituto Bidoifi. 



E poiché nel!' elezione del luogo dove abitare e coltivare 
il terreno, secondo la dottrina degli antichi maestri, a quattro 
cose deesi avere spezialmente riguardo, cioè alla salubrità del- 
l' aria, e dell'acqua, alla fertilità della terra, e alla difesa 
dall' impeto de' venti; non può certamente abbastanza lodar- 
si il podere di Meleto, che posto nella Val d'Elsa, alla si- 
nistra di questo Gume, e formio di belle e comode abita- 
zioni, si distende sovra un colle amenissimo, difeso da una 
corona di monti , con aria vivifica e saluberrima , e con acque 
a bere sanissime. Il suo terreno, come presso che in tutta la Val 



d' Elsa, è composto di slrali d' argilla, tinta del vario ru- 
bre del ferro, ìn differenti stali, e di tufo di sedimento la- 
custre e marino, di che fanno fede le molte conchiglie parte 
fossili, e parte non ancora diveoule tali, che ivi imbuondato si 
trovano: nò mutando a qualunque altezza le sue qualità, se 
se non è de' più fertili, è però suscettibile di lavori profondi 
e di ricche eolmate: e la sua varia postura offre tutte quelle 
condizioni che sono necessarie a fare sperimento d' ogni ma- 
niera di coltivazione. Se non che mancando d'acque perenni 
ed irrigue, pur manca assai alla perfetta istruzione d' un gio- 
vane agricoltore, se tanta parte dell' agricoltura è la scienza 
delle acquo, delle quali i tanto scarsa la nostra provincia nella 
parte superiore, quanto n' è ricca nelle sue basse campagne. 

Il terreno del podcr di Meleto non abbonda di materie 
vegeto -animali, e quantunque fertile a sufficienza, la sua 
fertilità vien meno a grado a grado che s' innalza: e perciò 
si rende necessario ajutarc la sua coltivazione di molto con- 
cime, il quale non può abbondare in que' luoghi alquanto 
discosti dalle città, donde solamente si possono trarre al arga 
copia i raccolti letami. Questa considerazione, e forse il deside- 
rio di tentare ogni maniera di coltivamento, fece al suo no- 
bile possessore prendere il partito dì dividere il podere di 
Meleto , e a due differenti coltivazioni destinarlo : la pri- 
ma a vigneti, a gelsi, ad olivi, e ad altre piante arboree, 
alternando le biade e le erbe con quadriennale avvicenda- 
mento: la seconda senza alcun albero, a sole erbe da pa- 
scolo alternate col frumento. Mantiene egli così una quan- 
tità di bestiame più che bastevole al lavoro, facendo com- 
mercio del sopprabbondante, e cumulando preziose materie 
da ristorarne il terreno. Chiama con questo mezzo V at- 
tenzione de 1 suoi allievi al miglioramento delle razze bovine, 
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ed alla pastorizia: e noi vedemmo in fetti nelle sue cascine 
una rana di bellissime vacche svizzere, bnoi di rare ed atle- 
tiche forme, e pecore riccamente fornite di fittissime lane. 

L' avvicendamento, o come vuol dirsi la rotazione agra- 
ria, è certamente un problema di malagevole risoluzione ed in- 
sieme della più grave importanza, a cui debba esser volta la 
precipua attenzione d' un esperto agricoltore. Ed in vero, se 
le fatiche del colono debbono in tutte le stagioni con giusta 
misura essere distribuite: se le piante, segnatamente pratensi, 
consumano ed esauriscono quelle peculiari materie che più 
sono ad esse confàcenti, onde il terreno spogliatone ha bi- 
sogno di qualche tempo a ricomporle e cumularle: se, come 
vuoisi da alcuni, ogni pianta depone alcune materie organiche 
escrementizie, che sono venefiche, o come che sìa nocive alla 
vegetazione dell' eguale spezie, c giovano a quelle di differenti 
famiglie: e se finalmente la fertilità prodotta dal riposo com- 
prasi a troppo grave prezzo; egli è pur necessario nno avvicen- 
damento. E poiché non ogni clima, non ogni- terra porta i 
medesimi frutti, e variano senza fine le particolarità de 1 luo- 
ghi, de' tempi, e de' comuni bisogni; è d' uopo cercare di 
tale un avvicendamento che la spcrienza e le speculative dot- 
trine mostrino dover riuscire secondo le peculiari circostanze 
dì più grande vantaggio, per trarre dalla terra il maggior 
frutto colla minore spesa possibile. Noi crederemo per dò 
assai volonlieri che 1' ordinario quadriennale avvicendamento 
dal Marchese Ridolfi adottato, e da lui descritto nella sua me- 
moria stampata nel volume XIV del giornale dei Georgouii, 
torni il migliore possibile rispetto al sno poder di Meleto: 
ma non vorremmo certamente proporlo in esempio per la no- 
stra provincia, che tanto differisce dalla condizione geologica 
della vai d' Elsa. Ben può in generale affermarsi come V av. 
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vicendamento comunemente usalo tra no! è al certo rovinoso 
c da essere al tutto riprovato trascurando con nostro gra- 
vissimo danno la coltivazione delle piante erbacee e legumino- 
se, dalle quali noi potremmo trarre il doppio vantaggio di ac- 
crescere col sovescio la fertilità del terreno, e dì ammassare 
il tesoro del necessario concime, nudrcndo una maggior quan- 
tità di bestiame. Il giro della coltivazione, qnal che egli sia, 
dee prosperando lasciar la terra, se non più ferace, almeno 
non punto isterilita, e riprodurre quelle materie che sono 
necessarie alla vegetazione, e che vengono di mano in mano 
consunte dalla voracità delle piante, se non vuoisi vedere a 
poco a poco diminuito il capitale fruttifero, e reso più scarso 
il fonte di ogni ricchezza. Aspettiamo perciò con impazienza 
la soluzione del problema intorno a questo argomento con 
tanta sapienza proposto dal Veneto I. R. Istituto. 

Nella visita del podere di Meleto tra le coltivazioni del- 
le piante annuali, lasciando da parte i semenzai ed i vari espe- 
rimenti latti seminando in separate ajuole alcune diverse spezie 
di erbe o di biade, chiamarono particolarmente la nostra at- 
tenzione l 1 arachide, e la batata. 

IT arachide ( aracìùs kypogaea ) pianta annua olearia 
originata forse nell'Aurica, ma coltivata nelle parti più calde 
dell'America, e nella Codnchina, fu trasportata in Europa 
fino dal 1713, e da pochi anni accolla fra noi a grande spe- 
ranza. Sembra però che i molti fatti esperimenti, non avendo 
risposto all' aspettazione, abbiano condotto i suoi coltivatori ad 
abbandonarne la coltura: ed in (alti anche il Marchese Bidoliì 
n'ebbe assai scarso fruito, ed a buona ragione dubitava non 
poter esser utile fra noi il coltivarla; dappoiché i semi nascosti 
sotterra raro è che maturino prima che il freddo li sopprag- 
giunga e li guasti. Anche la madia saliva, altra pianta annuale 



olearia, si è introdotta da poco tempo nella nostra provincia: 
ina crediamo che non debbo meglio provar dell' arachide. 

Nel nostro orto botanico-agrario sì tenia la coltivazione 
dell' una e dell' altra dal sozio Direttore signor Giacomo Ber- 
toncelli, e ne aspettiamo, come è do lui, un'esatta e scienti- 
fica relazione. Ma, qual che si sia per esserne il risul lamento, 
è a ragion da temere che gli esperimenti fatti dentro un orlo 
così angusto e circondalo di alti muri, che impediscono la 
libera circolazione dell'aria, e che rimane dove chiuso da filte 
ombre, e dove esposto a vari e duplicati riflessi delia luce, 
non possano darci argomento da indurre ciò che debba aspet- 
tarsene nelle aperte campagne. 

Magnifico, lussureggiante, fiorito era il campo delle ba- 
tate ( convoivolus balata Limi. ), delle cpiali cavatene qua 
e là alcune piante, ben mostravano ne' loro grossissimi bulbi 
un ricco frutto da destare il desiderio di tentare e diffondere 
la coltivazione di questa utilissima pianta, la quale originaria 
dell' Indie, e naturata in quasi tutte le parti calde del globo, 
offre a tanti popoli un nutrimento salubre, ed è pure tuttavia 
sconosciuta nella nostra provincia. Il Ridoln non nega doversi 
nella sua coltura vincere alcune difficoltà, le quali non s'in- 
contrano ne' climi più caldi , e tra queste la maggiore si è 
quella di conservare nell'inverno i bulbi, da essere trapiantati 
nella buona stagione, perchè il freddo toglie loro ogni forza 
vegetativa; ma lo stesso Marchese ci fece conoscere come gli 
riuscì di conservarli lenendoli sempre ad una mezzana tem- 
peratura in luogo da ciò, e coperti da asciutta e minutissima 
arena. 

Quanto alla coltivazione degl'i alberi non v' ebbe molto 
a notare. Le viti parte piantate a barbatelle, e parte a ma- 
gliuoli, nel piano a larghi (ilari, alte, e maritate a piante 



vive; nel colle a filari spessi, basse, e sostenute a pali secchi, 
con arginetti che le difendono, e generalmente coltivate con 
quella industria che sopra ■ nostri privilegia i vigneti to- 

Gli olivi vi crescono rigogliosi, e sono tenuti alquanto 
rari nella ramificazione, e netti da ogni seccume; ma non pos- 
sono agguagliarsi a que' ramornti e spaziosi che inghirlandano 
i magnifici colli di Lucca: nè noi crediamo che avrebbero ad 
invidiarli quelli del veronese Schiaviaghe , e delle benacensi 
sponde bresciane. 

Quanto a' gelsi noi forse ne sappiamo più in là: e do- 
ve generalmente nella scienza dell' agricoltura dobbiamo con- 
fessarci inferiori alla Toscana, può il regno Lombardo- Veneto 
tornare maestro nel collivamcnto di questa sopra ogni altra 
preziosa ed utilissima pianta. E poiché nel congresso pisano 
erasi pochi dì innanzi dalla sezione Tecnologico -agraria re- 
cato in mezzo il dubbio, se giovi vestire con trecce dì pa- 
glia, o con cannicci, le giovanotte piante de 1 gelsi, e dopo non 
brevi dispute conchiuso che ne' primi cinque anni almeno 
assai giova; in conlermazione di questa dottrina ci venne fitto 
osservare dal Cavaliere Ridolfi, come la scorza di que 1 gelsi, che 
non erano stati difesi da cannìcci o da paglie, appariva an- 
nerila e screpolata dalla parte del mezzodì; coiuàossiachè il sole 
negli estivi mesi ardendo di tutta sna forza, offende la delicata 
scorza delle giovani pianticelle, onde si turba la loro piena 
vegetazione, e difficilmente riacquistano il perduto rigoglio. 
Sarà perciò in pratica qui da noi, dove la sferza del sole è 
alquanto più mite, da vestire ne' primi anni le piante del 
gelso almeno nelle piagge più solatie, potendo lasciar di ciò 
fare dove sono a bacio, avvertendo per altro che, siccome i 
cannicci o le trecce di paglia giovano in parte a difendere le 
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piante dagli improvvidi urli dell 1 aratro, si pongano a' piceli 
de 1 nuovi gelsi due pezzi di legno, o due pali a preservarli da 
questo universale e gravissimo danno. 

Diremo ora solamente alcune parole intorno al gelso 
delle Filippine. Questo gelso ( rnorus multicaule, o cucul- 
iata secondo il Bonafous ) altro non è, come avvisa lo stes- 
so Ridolfi che una varietà del gelso comune, cioè del rno- 
rus alba, ma a questo inferiore nella qualità e quantità del- 
le foglie. Giova allevar questi gelsi piuttosto a siepaglia clic 
ad albero; ma nemmeno coleste siepi provano felicemente net 
podcr di Meleto. Il moro delle Filippine che dal i8ai io poi 
si sparse in tanti regni e provincic, nelle quali era raro o 
sconosciuto il gelso comune, non temiamo che sia per recare 
grave nocumento al valore de' nostri bozzoli; perchè la spe- 
rienza mostrò, che questi mori come facilmente provano ed 
altechiaeono , cosi di leggeri intristiscono e mancano. Giova 
per altro la foglia del gelso delle Filippine singolarmente per 
due ragioni: primo, perchè mettendo esso le foglie prima del 
gelso comune, si possono allevare i bachi in stagione meno 
calda e meno pericolosa, e quindi spogliare i gelsi alcuni 
giorni prima con infinita utilità delle piante: secondo perchè 
la foglia del gelso delle Filippine essendo e meno nutricante, 
e di ima tessitura più molle, e di minor consistenza di quella 
del gelso ordinario, possono i bachi nutrirsi di essa senza al- 
cun nocumento come di cibo proporzionalo alla loro debolezza 
sino alla seconda e terza mula; dispensando il colono dalla 
briga e dalla fatica del tagliuzzarla, di che ciascuno, come 
feci io medesimo, può certificarsi colla prova. Si dovrà poi 
sostituire la foglia comune quando i bachi hanno acquistato 
un maggior vigore. Nè vale 1' obbiezione, che altri potrebbe- 
ro fare, essere difficile, e spesso nocivo, il costringere i bachi 
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da seta a cangiar cibo; poiché il Cavaliere Ridalli ci assicura di 
aver fatto sperimento eie colla più grande facilità il baco pas- 
sa dalla foglia del mult~wa.uk a quella del gelso comune , 
mentre il contrario non sì potrebbe ottenere che a stento. 
Ni gioverebbe poi certamente il nudrire i filugelli della 
lùglia del gelso delle Filippine (ino alle loro ultime età, 
poiché comporrebbero un bozzolo di minor peso. Che se i 
bozzoli prodotti da bachi nutriti culle foglie delle Filippine 
danno una seta più fina e di maggior lucentezza, ciò appun- 
to è dovuto alla vita languida del filugello, e ad una materia 
serica molle e snervata: né sarebbe mai questo un adeguata 
compenso al minor peso. 

Noi chiuderemo queste brevi memorie intorno alla colti- 
vazione di Meleto, con un rapido cenno di quella parte più 
montuosa, che orrida prima, di scoscesi burroni e di frane 
venne dalle colmate di monte e dalle irrigazioni a spina 
stupendo trovato del fattore Agostino Tes taf 'errala di buona 
memoria, appianata e distesa in colline dì agevole pendio. Que- 
sta mirabile trasformazione, siccome crediamo esser noto a voi 
tutti, si ottiene per le acque che, divallando dalle più alle cime 
de' sovrapposti monti, portano seco nella loro caduta moltis- 
sima terra . Si raccolgono , t poi si dividono quest' acque 
con grande accorgimento in lungo giro dì lìnee dolcemente 
inclinate, con arginettì a quando a quando, acciocché possano 
depositare, dove meglio torna, le materie colle quali vanno com. 
miste, rispianandone poscia la terra con appropriati istromenti. 
In queste piagge, diremo quasi dall' umana industria create, il 
Cavaliere Ridotti alterna sovente il frumento col prato artificia- 
le di lupinella: e la mattina del giorno 17 ottobre noi seguiva- 
mo con lieta brigata il dotto Marchese ad essere testimoni delle 
maraviglie di questa nuova coltivazione. Descrisse egli lo stato 
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orrido ed intuito, dal quale rinacquero quelle amene colline, 
specificando per quali progressivi mutamenti erano giunte alla 
presente coltura, e dipingendo per quali operazioni intendeva 
ili i [spianare, e a mano a mano condurre i circostanti luoghi 
dalla condizione di greppi scoscesi ed infecondi, in verdeggianti 
prati, ed in vitiferi colli. Ci venne poscia mostrando come 
i pie' dirupi portano un terreno del tutto cretoso ed infecondo, 
e come la materia che vi si soprapponc per la deposizione che 
vi fanno le acque, non altro essendo che una minuta arenaria 
di sedimento marino, era per sè medesima sterile egualmente; 
ma dal mescolamento dell' una e dell' altra ne riusciva un 
opportuno composto , il quale ajutalo da ottimi concimi 
polca quasi contendere coli' liberta delle sottoposte pianu- 
re. Semplice ed agevole è il metodo, ed utilissimo il risul- 
lamcnto, di che ci potemmo convincere a sicura riprova 
nell'esame degli esatti registri che il Marchese ci ebbe mo- 
strati, dai quali chiaramente si scorge come ben pochi anni 
bastano, e, se la memoria non ci vien meno, due soli o pochi 
più, a rimborsare la spesa della riduzione. E poiché la parola 
colmata, secondo che dice il chiarissimo Tommaseo nel suo di- 
zionario, richiama al pensiero Ì begli articoli del Marchese Ri- 
doni sulle colmate di monte, noi rimettiamo a quella lettura chi 
voglia averne più minuta e lucida descrizione. DÌ simili colutale 
di monte ben noi crediamo che potrebbe assai profittare il no- 
stro territorio, che se in alcun lungo sopra le rime de' più 
ahi monti , per io vile e sprovveduto desiderio di un vicino 
guadagno, non guardando più in là, furono abbattute magnifi- 
che selve e dissodale fertilissime praterie, almeno vogliamo 
di tale sconsigliato partito cavarne un qualche vantaggio: e, 
dove la condizione de' Inoghi il comporta, le più vicine e 
mezzane montagne per tinte acque senza freno discorrenti, sco- 
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scese e franate, ridurre a lucili e rispianate colline, e lanti 
spazi di terra perduti , riguadagnare , sicché ridano d' ogni 
maniera d' erbe pratensi , o si rallegrino di festeggiami vin- 
demmìe. Conoscere gli altrui fatti degni di lode, e non im- 
mitarli, è senza scusa: e se l'industria dell' agricoltore è al- 
trove più innanzi che fra noi, dovremo pur confessare essere 
questo 

" peccalo nostro, e non naturai cosa >< . 



Veniamo ora nella seconda parte a discorrer degli strumen- 
ti e macchine che abbiamo potuto osservare, e che sono in usa 
nella coltivazione del podere di Meleto. Egli è certo che il 
perfezionamento degli strumenti e assai più che altri per av- 
ventura non erede'alla prosperità dell'agricoltura e merita per 
questo titolo nuovi elogi il Marchese Ridolfi che adopera istro- 
menti della più corretla e solida struttura, e sono essi nella 
maggior parte fabbricati nelle ollicine del suo Meleto. E poi- 
ché sarebbe lungo ed inutile il ragionarne per singulo, fa- 
remo solamente parola di quelli che sarebbero da introdurre 
con utilità nella coltivazione de 1 nostri terreni, e di quelli che 
in questa terza riunione agraria ottennero il premio, od una 
menzione onorevole. 

Le varie macchine per vagliare e sceverare i grani, il 
modello d' uno strellojo da spremere 1' olio dall' olive, senza 
aver mestieri di cavare ad ogni mezzo giro la trave, con che 
sì abbassa il peso comprimente, e di rimetterla con perdita 
di tempo: e l'erpice a rombo, essendo istromenti già noti 
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da moltu tempo, basterà averne fallo cenno. Tuttavia non si 
videro ancora adottati fra noi , quantunque debba conoscersi 
I' utilità loro, e segnatamente dell' erpice. 

Non nuova, pure da molti crediamo noi sconosciuta, è 
la Sìlice a crocliets ( ad uncini ) e come il Marchese Ridnlfi ama 
chiamarla, a rastrello. Questa falce, che miete c raccoglie 
nel medesimo tempo gli steli, è simile alla fienaja, e vi è 
adattato un rastrello a pinoli mobili e leggeri: si usa da 
pochi anni dal Ridolii che ne provò una grandissima utilità 
nello alleggerire 1' enorme fatica della mietitura a falce cor- 
ta, alla quale viene barbaramente assoggettato da noi an- 
che il sesso più debole, nel risparmio di tante braccia che si 
pagano a carissimo prezzo, e di tanto tempo prezioso, mie- 
tendo questo agevole istromento coli' opera di solo un uomo 
cinque o sei campi di frumento in un giorno. Con tutti que- 
sti vantaggi non vi è forse ancora tra noi chi abbia tentato 
T uso di questa falce, il quale è pure assai fàcile, come non 
sarebbe diffìcile a persuadere i coloni ad usarlo: e ciò che 
avvenne al Cavaliere Ridolft, e che fa da lui piacevolmente nar- 
rato aell 1 adunanza dei Georgofili del giorno 6 agosto 1837, 
ce ne porge la più sicura speranza, tanto più che di questa 
falce facendosi uso non solamente in Francia ed in Olanda , 
ma altresì in altre provincie dell' Afemagna, noi stessi conoscia- 
mo alcuni bifolchi, che tornali dal militare servizio, non solo 
videro, ma usarono di questa felce, e potrebbero farsi agli 
altri maestri della maniera di adoperarla. Nè vaglia ad obbiezio- 
ne, e contro l'uso di questo istromento, che converrebbe semi- 
nare a più larghe porche, e togliere i solchi frequenti che 
noi usiamo ne' terroni risoluti ; chè sarebbe tale novità in 
molti luoghi più presto a desiderare che a temere. Questo 
arnese uscito dalle fabbriche dì Meleto non costa che lire i4 
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austriache , e sarebbe olliino provvedimento il chiederne al- 
cuni che servissero poi di modello a fabbricarne in appresso; 
poiché lo stesso Marchese Ridolfi , che credeva di poterne fa- 
cilmente eseguirne il disegno fu deluso in questa speranza, 
e molte prove gli riuscirono infruttuose, fino a che non si 
risolse di far venire d' oltremonti la falce desiderata. 

La macchina da trebbiare il frumento ottenne molle lo- 
di. Essa in fine non è che quella del signor Meikler che fu 
poi migliorala , e della quale leggesi in Hofmann ed in pa- 
recchi giornali d'agricoltura la descrizione. Questa macchina, 
di non lieve mole, t condotta da due buoi, uno per volta, 
e trebbia da circa tre sacchi di grano in un' ora: lo separa 
dalla paglia che rimane intatta, e dalla pula perfettamente, 
e richiede l'opera continua di tre uomini: il suo valore vuoi- 
si dì scudi dugenlo, e volendo altrove trasferirla conviene dis- 
farla. Ciò tulio considerando, non crediamo poter riuscire 
di gran vantaggio fra noi, che abbiamo presti ajutalori sulle 
nostre aje il sole ed il vento, ne siamo costretti a protrarre 
la battitura del frumento fino al novembre, come in alcuni 
paesi della Svizzera ed in altri del Nord, dove questa mac- 
china è in uso. Che se il Cavalier Ridolfi 1' ebbe adottala fu 
perchè non vorrebbe certamente assoggettare ì suoi giovani 
allievi alla fatica del battere ne' giorni estivi il grano sul!' aja. 

Chiamarono poscia la nostra attenzione alcuni istromenti 
da sgranare le pannocchie del grano turco, e che chiamava- 
no sgranatoli. Era il primo un trovato del signor Borsantì 
di Pietrasanla, che era già stalo presentato al congresso 
scientifico di Fisa. Si conobbero alcuni difetti, e quello segna- 
tamente di frangere molle delle pannocchie che non uscivano 
perfettamente sgranate: tuttavia per la sua semplicità e solidità 
insieme, ne venne fallao norevolc menzione. Gli altri erano due 
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macchine costrutte al mudo degli americani e diverse da quella 
introdotta primamenie in Italia dal signor Coppi: la prima 
per I 1 accresciuta forza di una molla a premere le pannoc- 
chie che s' introducono nello sgranature, ed era opera del 
meccanico signor Turchini di Firenze: e l' altra per una mag- 
giore solidità di struttura, ed era lavoro del magnano signor 
Giappetti di Castel Fiorentino: quesl 1 ultima ci parve nell'uso 
migliore dell 1 altra^ ed i giudici, chiamati a pronunziare sul 
merito delle macchine presentate al cimento, lecero del Giap- 
petti, subito dopo i premiati, una menzione di lode. 

Questa macchina del valore di dicci scudi che sgrane- 
rebbe in un giorno coli' opera di tre uomini 60 sarca di mi- 
sura toscana di grano turco , sebbene non sia di troppo 
grande importanza, noi vorremmo raccomandata, a procurare 
un qualche lavoro a 1 poveri agricoltori, che nelle lunghissime 
notti invernali, o si stanno infraliti nell'ozio a donnear nelle 
stalle, o abbandonati sulle piume ad un riposo soverchiamente 
lungo, e sommamente dannoso. 

Per la tenue spesa, e per I' evidente vantaggio dovreb- 
be adoilarsi da ognuno il faìciniw. 11 granulia, che con 
una felice modificazione il signor Stelano Capanni di Castel 
Fiorentino, di verticale; come si usa fra noi, rese orizzontale, 
allontanando il perìcolo delle ferite alle mani di chi taglia 
la foglia di gelso e le paglie: pericolo che 0 l' inavvertenza 
o la fretta rende più frequente che altri non pensa. L'inven- 
lor Caparrini fu premiato della seconda medaglia. 

Ma veniamo a ragionare del coltro, il quale, rendendo 
più compiute le operazioni dell' aratro, è certamente una delle 
macchine più necessarie e potenti dell 1 agricoltura, e diremo 
quasi il capitano de' villerecci stromenli. Il Marchese Ridnlfi 
aveva gii da molto tempo rivolto gli operosi suoi studi al suo 



ih igliora menlo , di che era gravemente sentito il bisogno ita- 
gli italiani agricoltori. Finalmente du[>o molti lodevoli speri- 
menti, nella tornata del 6 agosto presentò all' accade- 
mia de' Georgofili quell' islromento che ha pubblicato nel XV 
volume di quegli atti accademici , e che noi vedemmo ope- 
rare con maraviglio» successo nelle terre di Meleto. 

Era questo il coltro toscano condotto alla sua maggior 
perfezione per opera di Raffaele Lami) ruschi ni , e del Kidulli 
medesimo, applicatovi il regolatore dì Dombasle, e culto s ter- 
so alla Duiuerin: ed è il risultamento di uno studio continua- 
to di più anni, e che diede a questo coltro tutti que' vantaggi 
che potevano desiderarsi. 

Bisogna bene distinguere il coltro toscano col regola- 
tore di Dombasle, dal coltro medesimo collo sterzo alla Du- 

II coltro toscano unisce tutti i pregi de* principali e 
più famosi stromenli di simil genere, ed ha U suo orecchio 
piegato ad una curva a tutto rigore adattala all' uso di rove- 
sciare perfettamente il suolo. U regolatore Dombasle giova 
ad ottenere una maggiore o minore pressione, la quale ag- 
giunta al peso dell' ìstromento là sì che mantenga la posizione 
voluta ad aprire il taglio più o meno profondo. All' uso di que- 
sto coltro bastano due soli buoi anche nelle terre argillose e 
tenaci, purché non si traili di dissodare un terreno estre- 
mamente duro ed incollo da mollo tempo. Esso è guidato 
da solo un bifolco, senza mestieri di un altro che lo aju- 
ti a condurre i buoi, ed è facile, e poco faticoso a guida- 
re, quando l'aratore abbia bene appreso il modo di condur- 
lo e di regolarlo. Dee egli camminare nel taglio che il coltro 
va aprendo nel suolo, e tenendo i manichi, fare tutto all'op- 
posto di quello che usa cogli aratri comuni, cioè sollevarli 
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quando vuole profondare il coltro e premerli se inlende che 
poco s* addentri nel terreno. Che se per ben lavorare venisse 
costretto a qualche fatica, converrà ricorrere al regolatore 
Domhasle, abbassandolo se vuoisi un lavoro superficiale, al- 
zandolo se più profondo. Volendo poi rovesciare il terreno tut- 
to da un Iato, compiuto il solco per tutta la lunghezza del 
campo, dee il coltro tornar donde parli, senza fendere le ter- 
ra per via. Giunto perciò alla testata si rovescia in guisa che 
la parte posteriore e più alta dell'orecchio sia travolta verso 
il terreno, e tenendo il bifolco una mano al manico sinistro 
dirìgge fàcilmente il coltro rovesciato da impedire ogni gua- 
sto: e tornato al punto donde partì ricominciasi I' aratura. 
Ben si vede da ciò essere necessaria all'uso di questa mac- 
china 1' intelligenza e destrezza dell' uomo. 

Ma Io sterzo Dumerin applicato al coltro toscano Io ri- 
duce ad una macchina che condotta ila due buoi senza V o- 
pcra del bifolco, apre costantemente il terreno alla voluta pro- 
fondità senza deviare, rientrando agevolmente da sè medesimo 
nel taglio, se per qualche urto invincibile ne fosse uscito. 

Dovendo il coltro muoversi senza la mano dell' uomo, e 
camminando una ruota davanti al coltello sul terreno da la- 
vorare, e l'altra nel solco precedentemente aperto, egli i* 
chiaro che dove le ruote fossero eguali, l'istromento cammi- 
nerebbe inclinato. Era per ciò necessario che fossero ineguali 
le ruote, polendosi cosi muovere perfettamente in piano, e ciò 
altresì ne 1 campi di forte pendìo, sostenuto nella parte in- 
feriore dalla ruota più grande. Ma se la disugguaglianza 
delle ruote fosse stabile, non si potrebbe ottenere che il col- 
tro camminasse orizzontale, se non nei casi che il solco mi 
il pendìo fossero in proporzione colla differenza del raggio 
delle ruote. Ora il Dumeiin avendo spezzata la sala in due, 
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e piegala a squadra , al Lattando i bracci verticali con vili al 
limone in modo che i detti bracci siano mobili, c possano 
alzarsi ed abbassarsi, ha resa variabile secondo i bisogni la 
differenza delle mole, ed in modo, che qualunque sìa la pro- 
iùndità del solco o 1' inclinazione del campo, possa il coltro 
armalo di quel suo sterzo camminare costantemente in piano. 
In queslo istromeato poi la ruota maggiore ha 1' asse più 
lungo della corrispondente, ed eccede la lunghezza richiesta 
dal mozzo, per poter allargare o stringere la carreggiala , in 
proporzione della larghezza del taglio che vuoisi ottenere. 
Da ciò si vede che lo sterzo Dumcrin non è che una appen- 
dice al coltro semplice toscano, che polrà togliersi ogni vol- 
ta che meglio torna: anzi io avviso che generalmente sarebbe 
più utile il coltro semplice, nel quale l' uomo deve usare, 
come dissi, della sua intelligenza e della sua destrezza, che 
non il coltro collo sterzo alla Dumcrin, del quale poi tornereb- 
be alcuna volta il servirsi in certi casi particolari, cioè nel 
rompere lerre difficilissime, o in quelle opere in cui converreb- 
be una non ordinaria destrezza, come a dire nel dissodamento 
di un prato a piccola ed uniforme profondità. Ma qui Ira 
noi dove il coltro toscano h nuovo, sino a che il bifolco non 
sia addestrato nel maneggiare questo islromcnto, converrà 
certamente usarlo colle ruote, alla Dtimerin: che allora sedotto 
dal risparmio della fatica, e dal vedere quelle perfette arature, 
potrà più agevolmente condursi ad usare della sua intelligenza 
ed industria, ed apprendere la non difficile maniera di con- 
durre il coltro semplice. Chi voglia una più minula descri- 
zioac di questo importantissimo islromento, vederne i dise- 
gui, e conoscere più lucidamente la maniera di maneggiarlo, 
potrà leggere la lodata memoria del Marchese Ridotti od il bel- 
lissimo articolo da lui introdotto alla voce coltro toscano 
nel dizionario d' agricoltura compilato dal dottor Gira. 



La semplicità di questo arnese non tragga altri pur av- 
ventura a credere che sia di iàcile struttura, che anzi il Mar- 
cia-se Ridolfi convinto dipendere il suo buon effetto dall' essere 
esattamente costrutto, e diligentemente unito, preso a mo- 
dello il coltro che noi vedemmo lavorare in mezzo ad una 
lòlla d' intelligenti ed ammirati spettatori, fece gittare in fer- 
ro nei torni di Follonica le parti diverse di quel coltro, e 
ci ebbe mostrati al nostro ritorno dal campo alcuni di inte- 
sti istromenti, da essere in appresso diffusi a grande van- 
taggio dell' italiana agricoltura. Ed in vero era una mara- 
viglia a vedersi quel coltro lavorare in un campo piano, 
di terra forte e sottile, resa assai più tenace dalla pioggia 
recente, tirato da solo un pajo di buoi, aprire largo e pro- 
fondo il solco con poca fatica degli animali, e nessuna del 
lor guidatore, cui bastava alcuna volta I' ajulo di sola una 
mano alla stiva, perchè i buoi erano costretti dall' immen- 
sa turba, e dal fragorosi applausi a deviare alcun poco: la 
diritta e nettissima fenditura, il perfetto rovesciamento della 
terra, ed il disgregamento operalo dall' orecchio, tutto mo- 
strava l'eccellenza e la perfezione di quell'arnese, che speria- 
mo di vedere introdotto tra noi con sicura utilità (dove pecu- 
liari circostanze non si oppongano ) tanto nelle basse campagne 
e nelle terre argillose e tenaci, come nelle trite c risolute. 

Emulatore delle glorie paterne, e giovane di belle spe- 
ranze il signor Luigi Kìdofi, figlio del Marchese Cosimo, fece 
pubblico sperimento in una vecchia prateria di lupinella, a 
piano mollo inclinalo, di un suo nuovo ingegno di coltro 
doppio che lavora in due opposti sensi a bure girevole, da 
potersi usate anche nelle colline di rapido pendio, fendendo 
il terreno collo stesso ali-omento nell'andare e nel ritornare, 
senza intermettere il lavoro, e perdere il tempo necessario 



al coltro comune, di ritornare al luogo donde partì. Noi 
non vorremo giudicare se il nuovo strumento del giovane 
BidolG abbia compiutamente risoluto il problema da molti 
agronomi già proposto, e se tuttavia abbisogni di alcune mu- 
nii: poiché quantunque il signor Lobin, che per un sol- 
co intero ebbe a condurre assai maestrevolmente quel coltro, 
ne proferisse favorevole giudizio: ci parve nondimeno dì scor- 
gere che ì buoi quantunque robusti tiravano lentamente e con 
grande fatica quella macchina, cui la nuova struttura rendeva 
pesante e meno agevole. Fu per altro giustamente decretalo 
al giovane industrioso la prima medaglia d'onore per questa 
ingegnosa invenzione, che, col tempo perfezionata, potrà riu- 
scire dì non mediocre vantaggio: nè vogliamo tacere come 
quel raro giovanetto maturava il suo trovato di nascosto del 
padre, al quale lo fece Improvvisamente manifesto nel suo 
giorno onomastico o natale che fosse, a consolare quel geni- 
tur fortunato delle più dolci speranze, ed a solenne e doppio 
testimonio di acuto ingegno e di ottimo cuore. 

Essendo stato accordato il secondo premio, come dicem- 
mo al signor Caparrìni, il terzo ed ultimo fu conceduto al si- 
gnor Tommaso Rossi di Crevalcuore, per la invenzione di un 
coltro da lui chiamato ravagliatore, del quale offerse il mo- 
dello, e di cui fa uso da alcun tempo ne' suoi poderi, per 
lavori assai protondi dentro terra a divelto : lavori che prima 
operar non si potevano che colla vanga. Questo coltro rava- 
gliatore fu giudicato utilissimo, spezialmente nelle vaste pia- 
nure e di forte terreno. 

Ben ci duole di non poter dare una più esatta descri- 
zione dì tutte le accennate macchine ed i strame ri ti ; chè la 
memoria mal può a tanto servire: e poiché alla loro evidente 
dimostrazione tornerebbe necessario l'ajuto dei modelli, sup- 



plirà a questo difetto, più clic i giornali «1 i Iratlali d'agri- 
coltura, la cortesia del Marchese Ridolfi, che da noi pregato si 
offerse graziosamente di mandare qoe' modelli o macchine clic 
,i Ini fossero richieste dalla nostra Accademia. Noi vi confortia- 
mo, o egregi Sozj, a trarre profitto dalla gentile-ita di tanto 
nomo, rhc riceve come uno speciale favore se gli venga data 
occasione di giovare rome che sìa alla più utile delle umane 
industrie, alla sua prediletta agricoltura. 

III. 



Passiamo ora al terzo ilei punti proposti, a favellare 
cioè della interna forma dell' istituto di Meleto. 

Il Marchese Cosimo Ridolfi fiorentino dalla natura privi- 
legiati! di spirili generosi e di altissimo ingegno, dopo acqui- 
statosi con lunghi ed operosi sludi in luttc !e naturali scienze 
gran lama, essendo tuttavia nel fiore della più rohusla viri- 
lilà, abbandonava la bella ed incanì a tri ce Firenze, c quanto 
ili grande e di lusinghevole può offerire una magnifica capitale, 
orila quale fra dal suo illuminato Sovrano avuto in grandis- 
sima estimazione, ed amato con peculiari dimostrazioni. 

Ritiratosi nella placida quiete delle sue ricche tenute a 
Meleto, splendido retaggio di tanti illustri antenati, una par- 
te la più ridente di que' vasti possedimenti e la sua casa 
medesima consacrando ad aprirvi scuola d' agricoltura, e de- 
dicandosi ali 1 istruzione di molti giovani alunni, si fece ad essi 
precettore ed esempio. Lo seguiva a Meleto la sua ancor gio- 
vane sposa, donna di alto lignaggio, ma di semplici e schiette 
maniere, lontana da ogni donnesca ambizione, e tuttavia assai 
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«lottrinata c gentile, la quale J molta stimando e teneramente 
amando il virtuoso marito, in luogo di ciò che altre donne 
più accesamente desiderano, si tiene felice di secondarlo nel 
suo nobile imp rendimento, tutti compiendo gli uffizi di amo- 
rosa madre di fi mi glia. 

Tra Ì giovani alunni di Meleto altri appartengono al- 
l' alta società, e sono figliuoli di gentiluomini affidati alle 
paterne cure del Marchese Ridilli, a riuscire intelligenti delle 
cose rustiche, perchè, ritornati alle loro famiglie, non si stem- 
perino nell 1 ozio o nei piaceri, ma usino utilmente la vita 
nelle virtuose cure di sopra intendere al governo de 1 loro 
fondi, a moltiplicarne le rendite. Vengono gli altri dalla con- 
dizione degli agricoltori, e sono il maggior numero, ad averne 
castaidi abili, perfettamente ìns trulli nelle industrie campestri. 
Eguali ai primi ed ai secondi sono le fatiche e gli sludi, e 
fino il vestire d' una semplice tonaca , secondo la stagione , 
di tela o di lana: se non che quelli vengono dagli altri dif- 
ferenziati nella stanza del riposo e nei cibi, vivendo i primi 
ad un medesimo desco e come una sola famiglia col Marchese 
Ridolfi, che novera tra gli alunni tre suoi figliuoli, fiore di 
sanità, di gentilezza e di scienza, secondo l'età loro. 

Non magnifica, ma modesta ed elegante apparenza ha 
1' abitazion di Meleto, non elevata, ma molto estesa in lun- 
ghezza, con loggia coperta in sul davanti. Di dentro, stanze 
commode, decentemente abbigliate, ed opportunamente distri- 
buite. Due vaste camere nel primo piano accolgono gli alunni 
al riposo ed alla mensa , ed una terza più piccola c appre- 
stata all' uso <F infermeria: luogo mai sempre vólo, poi- 
ché la robusta complessione di que' giovani, l'aria salubre, 
il cibo proporzionato, ed il continuo esercizio, quasi dispen- 
sano il Ridoni da questo savio provvedimento. Un gabinetto 
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di fisica c di storia naturale, un magazzino dove sono in 
beli' ordine disposti gli arnesi rusticani, ed una piccola biblio- 
teca, sono preziosi depositi affidati siccome premio alla custodia 
di cjue' giovani alunni che sopra gli altri mostrarono dili- 
genti e operosi, ed a 1 quali il Direttore non potrebbe con- 
cedere segno più gradito della sua peculiare affezione. Le 
elìcine da fabbricare e racconciare gli arnesi campestri, le 
commode aggiacenze, e le belle cascine, ministrano ciò ebe è 
mestieri albi coltivazione di quel podere. 

Adempiti i doveri dì Religione, tutto il giorno è com- 
partito tra gli stadi della scuola, e le fatiche del campo, con 
giusto alternare del conveniente ma non ozioso riposo. Sono 
gli studi oltre l'aritmetica, ed i principi! del disegno c della 
meccanica, la chimica, la botanica, la storia naturale, la tecno- 
logia, la scienza dell'agricoltura e quanto può appartenere a 
quest'ultimo e precipuo ramo d'istruzione: nè manca fino 
la musica ad onesto ricreamento ne' giorni festivi. Abili e di- 
ligenti sono i maestri, ma per molti e sopra tutti il Marche- 
se, ìl quale a molta scienza congiunge una facilità di discor- 
so, ed una chiarezza che altro miglior precettore non lascia 
certamente desiderare. Alle poste ore, ecco i giovani allievi 
uscir tutti alla campagna, e capo d'essi, siccome guida e 
compagno, il Hidolfi. Qui non è opera di villa a cui non 
si pieghino le mani di que' vispi giovanotti, i quali trattano 
la marra, il badile, l' erpice, il coltro ed ogni altro villerec- 
cio strumento, e forniscono ogni opera di esperto agricoltore, 
rendendo i corpi robusti, ed i gentili animi ad ogni fatica 
paziènti. E quell'ottimo Instruttore tutti anima, conforta, cor- 
regge, ammaestra e mostra loro come la sperienza provi co' 
fàtli 1' utilità de' ricevuti insegnamenti : sperienza, alla quale 
chi si lasci guidare senza la disciplina degli studi, potrà l'ut- 



tana riuscire un valoroso agricoltore, al che altri di giunge- 
gere non isperi coi soli studi (la ogni pratica scompagnati. 
Alcuna volta il Rìdollì conduce i suoi giovani a liete e lon- 
tane peregrinazioni ad esaminare la coltura de' circostanti pae- 
si, e I' una maniera del coltivare all'altra paragonando, do- 
na alla scienza de' suoi allievi una più larga veduta , a ren- 
derli capaci di modificare, secondo i bisogni, 1' applicazione 
dei generali principi! della agricoltura. 

Fummo noi medesimi testimoni del profitto di qne' gio- 
vani alunni interrogandoli sovente, e ricevendone chiare ed 
adeguate risposte, sì per ciò che riguarda alla pratica, sì per 
ciò che appartiene ai principii speculativi della scienza. Ricor- 
diamo con infinito piacere il nobile giovine de' Conti Paralu- 
pì di Guastalla, il quale con rara gentilezza ci si fece com- 
pagno ed interprete, dandoci d'ogni fatto spiegazioni da ri- 
manerne pienamente convinti e maravigliati del suo molto sa- 
pere. Ne ciò tulio ancor basta, che il buon Marchese am- 
mette altresì Ì contadini di Meleto, q de' paesi intorno, ad 
essere in certi giorni istruiti nel maneggiare maestrevolmente, 
e con la minor fatica possibile, i villerecci istromenti, e Del- 
l' eseguire perfettamente ogni sorta di campestri Livori. 

Noi lascieremo però da un lato quello che riguarda l' i- 
strazione de" giovani usciti da cospicue famiglie. Non è dub- 
bio: più estesart più scientifica conviene che sia i' educazione 
della nobile gioventù: richiedesi In essa piò gentilezza di 
modi, maggiore squisitezza di gusto che nelle persone, le 
quali consacrando la vita alla coltivazione de' campi, la- 
sciar debbono a' loro padroni l' agio di poter dedicarsi secon- 
do il bisogno a maggiori opere di valore e d'ingegno, poi- 
che ogni maniera di condizioni dee concorrere ed ajutarc alla 
conservazione di quel!' ordine, e di quella graduala armonia, 
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nella quale è riposta la fermezza e 1' avanzamento costan- 
te della civil comunanza alla sua possibile perfezione. 

Kilrovare in una sola persona tutte le parti che si uni- 
scimi) nel dottissimo Marchese ad essere acconcio istromen- 
to di educazione, ad ogni eondizion di persone, ed a vincere 
Ogni ostacolo, è cosa piuttosto maravigtiosa che rara: ad 
ogni modo è difficile a persuadere che gli studi , le fatiche, e 
f ordine della vita in tutto eguali tranne la mensa , debba 
cosi convenire al ricco ed al nobile, come al povero e sem- 
plice agricoltore: e come possa tornare di comune utilità che 
da un istituto medesimo esca forse col suo padrone il ca- 
staido, a comandare il primo, il secondo ad obbedire, dopo 
spesa insieme la gioventù nella comunanza della vita, e dei 
nobili e maneschi esercizi. 

Restringeremo i nostri desideri a veder aperto in 'questa 
provincia un istituto ad ammaestramento di soli gli agri- 
coltori, e ad averne ottimi castaidi, o vogliam dire fattori, 
de' quali è ora sì grande il difetto; perchè dismesse una volta 
le antiche e false opinioni, quanto dannose altrettanto difficili 
da essere diradicate, e bene stabiliti i princìpii della buona agri- 
coltura, possano intendere a' poderi che loro venissero affi- 
dati. E poiché ogni altro mezzo ad istruire gli agricoltori, o 
venga oY libri o dalla voce de' maestri , riesce inefficace, 
dove non s 1 insegni praticamente e coli 1 esempio 1' uso degli 
strumenti, ed il modo di eseguire ogni lavoro campestre, e 
dove non si dimostri nei risultamenli futilità dei precelli; 
conviene aver ricorso alla maniera d 1 istruzione dal Ridolfi 
adottala. 

A dir vero non pare dover essere al tutto malagevole 
impresa il trovare ad oneste condizioni ad affitto, o come che 
sia, un podere, dove aprire il desideralo istituto: raccorre 
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alcuni giovani che sotto la disciplina di pochi ed ottimi mae- 
stri, con ragionevole vicenda d 1 insegnamento e di pratica im- 
parino tutto ciò che ad nn valente agricoltore richiedrai; chè 
una parte della spesa potrebbe essere compensata dai lavori 
della mano de' giovani allievi , e al rimanente supplire la li- 
beralità de' Veronesi, che in ogni opera di pubblico vantag- 
gio o splendore si mostrano così larghi. Nè mancherebbero 
crediamo noi certamente possessori di ampie tenute che av- 
viando all' istituto alcuni giovani, potrebbero della non grave 
spesa ristorarsi con usura, giovandosi poscia delle cognizioni 
e della gratitudine de* medesimi alberi, a 1 quali potrebbe in 
appresso essere affidata la cura di sopraintendere alla coltiva- 
zione dei loro poderi. 

Mentre così nel bramato istituto si alleverebbero i giovani 
alunni nella teorica e ncllapratica, potrebbero altresì concorre- 
re a questa scuola, ed a'posti giorni, molli altri contadini ad 
essere istruiti ne' villereschi travagli , come dicemmo far- 
si a Meleto, e come è usanza a Boville, dove lo scolare 
ad essere ammesso a quella scuola deposita una tenue som- 
ma che poi riscuote in premio dopo un anno se sia stato 
diligente ed assiduo: o meglio ancora come a Biella, dove Ì 
contadini sono istruiti nelle sere di domenica: ed è quella 
scuola confortata e benedetta dall' autorità del Vescovo Monsi- 
gnor Losanna, che permette a' suoi medesimi cherici di fre- 
quentarla, a riuscire al tempo opportuno essi pure maestri. 

La maggiore difficoltà consiste al parer nostro nel rin- 
venire chi voglia prendere sopra dì sé, e vaglia a sostenere 
sì grave soma, a mettere in tutti una ragionevole fiducia a 
superare i primi impedimenti, a dar ordine, e tutte compiere 
le difficili parti che così bene fornisce il Marchese Ridolfi. 
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Ma rotai uomo non mancherebbe, o Signori, e eoa quan- 
ta al legnaia dell' animo non utiim.no più volte il nostro ce- 
lebre, e per poco ili renio, il primo concittadino (se ì meriti 
si commisurano cui brodi/i ), il venerabile Sacerdote Nicola 
Mazza, della Religione, delle nobili discipline, e della vero- 
nese industria benemeriti}, aprirci il suo desiderio di creare 
■j somigliane di quel di Meleto un Istituto, dove egli a 
rio fare ricevesse opportuni soccucjìi. V. che non potremmo 
noi ri p mi nel lerci da quell uomo evangelico, del quale ri 
stanno tulio giorno dinanzi agli orrhi opere maravigline 
di i :i i rarità? Questo uomo supremamente bcnrtii o sia 
dunque racco i uà ridato a lutti Ì generosi concittadini, e pe- 

< :il ntc alla nostra Aeradrmia, la quale, se colle proprie For- 

7.c, non può giungo^ ad aprire da se un isiilulo a modello su - 
ri mentale] potrebbe però essere larga di consìgli e dì ajutì 
a quell' uomo singolare, che non mancherà, quanto f- da lui, 
che egli il fatto diseguo non colorisca una volta a compiere 
il suo antico e nobile divisameulo : n? noi avremo più ad in- 
vidiare il suo Meleto alla fortunata Toscana. 

Gio. Aro - , de Cimpostrini sozio relatore 
F. A. de Gunfilippi sozio corrispondente 
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